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Crisi, riconversione, programmazione 

PER NON ESSERE 
UN PAESE DIPENDENTE 

E' urgente promuovere la ripresa in un quadro di politica economica 
che abbia nell'azione pubblica un punto di riferimento essenziale 

L'espressione « crisi strut
turale » assume oggi i signifi
cati più diversi a seconda eli 
chi la fa propria. Per le for
ze della sinistra e per il no
stro partito in particolare, si
gnifica l'acutizzarsi delle con
traddizioni entro la struttura 
economica della società e cioè 
entro i rapporti capitalistici 
di produzione. Il suo carattere 
strutturale implica dunque 
che su tali rapporti si dove 
agire per il suo superamento. 
facendoli avanzare in relazio
ne alle esigenze dettate dal 
generale sviluppo delle forze 
produttive nel mondo capita
listico e dai nuovi rapporti di 
forza economico politici che si 
sono andati instaurando. 

La crisi strutturale attuale 
ha uno specifico carattere sto
rico: non è più. in generale 
una crisi da sovrapproduzio
ne derivante da una tronpo 
bassa capacità di consumo 
della massa della popolazione 
in rapporto alla crescente ca
pacità produttiva dell'appara
to industriale. Da tempo a 
questa contraddizione si è po
sto rimedio con le politiche 
keynesiane di massiccio in
tervento pubblico nella sfera 
della domanda. E finché l'ap
parato industriale ha potuto 
approfittarne, sollecitato da 
favorevoli condizioni nella for
mazione del profitto. l'accu
mulazione è andata avanti. 
Ma poi quest'ultima ha essa 
stessa portato a mutamenti 
vistosi nell'assetto dei rappor
ti sociali sia di proprietà che 
di lavoro. Quanto più il capi
tale si è centralizzato, tanto 
più si è aggregato il lavoro 
salariato, guadagnando in for
za contrattuale e capacità di 
controllo sul valore e sull'uso 
della forza lavoro- E' allora 
venuta sviluppandosi sempre 
più una nuova contraddizione: 
il costo del lavoro è cresciu
to così velocemente da com
promettere una delle condizio
ni del profitto: la elevata pro
duttività del lavoro in termi
ni del valore complessivamen
te prodotto. 

Contemporaneamente, i mu
tamenti intervenuti nei rap
porti internazionali determi
navano il rincaro dei prezzi 
delle materie prime e delle 
fonti energetiche, causando il 
deteriorarsi della seconda con
dizione di un elevato saggio di 
profitto: il basso costo del 
capitale investito nei mezzi di 
produzione. La generale cadu
ta del saggio di profitto ve
niva contrastata in vario mo
do dai paesi capitalistici, in 

La scomparsa 
di Pavel 
Reiman 

Una grave perdita hanno 
subito lo scorso I novembre 
la cultura e il movimento 
operaio cecoslovacchi ed eu
ropei, con la scomparsa — 
taciuta dalla stampa del suo 
paese — del 74enne Pavel 
Reiman, che era stato tra 1 
principali dirigenti del Par
ti to comunista di Cecoslovac
chia e, per diversi anni, ne! 
Comitato esecutivo della I I I 
intemazionale. Dal 1932. do
po aver lasciato la direzione 
della rivista teorica a Nova 
myis » (a ij pensiero nuovo ») 
aveva lavorato all'istituto di 
s tona del PCC. del quale fu 
anche direttore dal 1962 agli 
inizi del 1968. Il lavoro di sto-
rico gli aveva permesso di ri
flettere criticamente sul pro
prio passato, su quello ael 
part i to e del movimento ope
raio. e di essere tra gli edu
catori di quella nuova leva 
di storici marxisti cecoslovac
chi che si sono imposti in 
campo internazionale negli 
ultimi anni . Il periodo della 
sua direzione all'istituto di 
storia del part i to — è stato 
detto — fu contrassegnato 
dall 'antidogmat:smo. dallo 
sforzo per infrangere miti 
fino ad allora intangibili, dal
la ricerca di nuove metodolo
gie storiografiche. 

Profondo conoscitore della 
letteratura cecoslovacca di 
lingua tedesca. Reiman è s:a-
to autore di numerosi prege
voli saggi e opere sulla stes
sa. Nel 1963 aveva presieduto 
il comitato preparatorio della 
Conferenza internazionale 
svoltasi a Liblice (27 e 28 
maggio) su Kafka. dove oltre 
alla relazione d 'apenura pro
nunciò un intervento su « La 
frammentar.età dell'opera 
kafkiana » e nel discorso di 
chiusura affermò la necessità 
della riappropnazione del
l'opera del grande scrittore 
<i& parte della cultura socia
lista - cecoslovacca e mon
diale. 

Espulso dal parti to nel 1969 
con la moglie Alexandra. il 
figlio Miehal (storico della 
rivoluzione d'ottobre) e la 
nuora Tamara, l'uitimo perio
do della sua vita era stato 
inoltre amareggiato dal ri
fiuto dell'Accademia cecoslo
vacca delle scienze, di cu: era 
c e m b r o corrispondente, di 
pubblicare l'ultimo suo libro 
sulla let teratura cecoslovacca 
di lingua tedesca (Luciano 
AntontttU 

ragione della diversa situa
zione di sviluppo e della di
versa capacità di reazione. 
Quelli più avanzati e più di
namici (USA, Giappone. Ger
mania) hanno reagito ri.sfruf-
turando'ii. cioè contrastando 
la caduta dei profitti con va
rie misure di più spinta so
cializzazione del capitale (più 
elevato grado monopolistico e 
pianificato dell'apparato pro
duttivo e comineiviale) e del 
lavoro (più elevato grado di 
produttività tecnica, migliore 
organizzazione del lavoro). 
Hanno inoltre provveduto a 
contenere gli effetti deprimen
ti sul saggio del profitto del 
crescente costo delle materie 
prime rafforzando la proprio 
posizione contrattuale nei con
fronti dei paesi fornitori. 
usando i mezzi p'ù diversi a 
disposizione dell'imperialismo 
moderno: dall'uso della for
za. alla penetrazione indu
striale e commerciale in va
ste aree del mondo. 

La « riconversione indu
striale » attuata da questi 
paesi più forti ha consenti
to loro di raggiungere un dop
pio vantaggio. Attraverso va
sti programmi di ricerca ed 
una accorta politica di inve
stimenti hanno conquistato 
una egemonia tecnologica as
sicurandosi una posizione pri
vilegiata nel commercio mon
diale. 

D'altro lato la ristruttura
zione produttiva ha avuto in 
quei paesi questo carattere in 
generale: la tendenza ad ac
crescere la produzione nei 
settori a più alto valore ag
giunto. a più alto contenuto 
di conoscenze e a più basso 
contenuto di materie prime 
da acquistarsi all'estero. Con
siderando e accettando come 
inevitabile la tendenza all'au
mento dei salari, sono cioè 
state adottate le uniche misu
re per contrastare la caduta 
dei profitti che non signifi
cassero un arretramento, ma 
un avanzamento delle forze 
produttive e dei rapporti so
ciali. 

Questo processo di riconver
sione, risolvendo le contrad
dizioni interne, non ha man
cato di aggravare quelle 
esterne, intensificando le pra
tiche imperialistiche e lo 
sfruttamento del Terzo Mon
do. Ma gli effetti di questa 
gigantesca ristrutturazione 
del capitalismo mondiale si 
stanno facendo sempre più 
pesanti anche a carico dei 
paesi industrializzati più de
boli come l'Inghilterra e l'I
talia. Dove le classi impren
ditoriali non hanno saputo do
minare positivamente la crisi 
si è allargato patologicamente 
il fenomeno del ritorno a quel
le forme di «proprietà indi
viduale e di lavoro privato » 
che Marx considerava desti
nate a essere definitivamente 
seppellite dalla forza socializ-
zatrice del capitalismo. 

La situazione del nostro 
paese, in questo quadro, è tra 
le peggiori a causa degli erro
ri e delle incapacità della no
stra classe imprenditoriale. 
dell'uso trentennale spregiu
dicato e corrotto dei poteri 
pubblici, dello spreco delle ri
sorse. del disfacimento dello 
apparato statale. Ma soprat
tutto alla base del nostro al
tissimo tasso di inflazione sta 
la qua<=i completa assenza di 
una strategia industriale coni 
patibile con elevati livelli sa
lariali. E' sconfortante assi
stere alle lamentazioni del 
mondo degli imprenditori di 
fronte al troppo alto * costo 
del Ia\oro per unità di pro
dotto >. quando esso dor.va 
essenzialmente da un tronpo 
esiguo livello di investimenti 
e da una pressoché inesisten
te capacità innovativa. Ed è 
scandaloso assistere alla sfac
ciata denuncia delle enormi 
perdite delle imprese a par
tecipazione statale. quelle 
proprio che avrebbero potu
to per dimensione aziendale. 
per capacità finanziaria e per 
la forza sul mercato, porsi al
la testa di un grande movi
mento di ristrutturazione pro
duttiva. 

N'on è affatto desiderabile 
che l'Italia, per uscire dalla 
cr.si. debba r.percorrere !e 
stesse tappe di altri paesi. 
assumendosi la sua parte di 
sfruttamento impenalistico. 
di sperpero di risorse ormai 
scarse, di inquinamento dello 
ambiente, di degrado del ter-
r.tono. Non è questa la via 
obbligata per sottrarsi al de
stino di paese « dipendente ». 
La ristrutturazione che occor
re seguire non potrà sfuggi
re che in parte alla logica 
della dinamica strutturale del 
capitalismo, ma è proprio 
questa parte che noi dobbia
mo curare. Conoscere le-leggi 
del capitalismo è cosa diver
sa dal semplice riconoscer
le. così come il dominarle è 
diverso dal subirle. In ogni 
caso è da respingere l'atteg
giamento del « guardarle > nel 
loro spontaneo movimento. 
perchè è un atteggiamento 
non soltanto impotente ma 
anche non scientifico. 

E ' in questa prospettiva che 

deve essere, a mio parere, 
vista la polemica sulla ri
conversione industriale e sui 
provvedimenti di politica 
economica predisposti dal go
verno per ridare impulso agli 
investimenti produttivi, come 
contropartita alla pesante ri
duzione delle capacità di con
sumo delle classi lavoratrici. 
Si può discutere quanto si 
vuole sulla portata delle mi
sure sottoposte alle Camere e 
sulla loro reale efficacia 
quantitativa e qualitativa. 

Ciò che non si può e non 
si deve fare è coltivare la il
lusione che si possa andare a 
una riconversione industriale 
seria inseguendo il mito, que
sto sì fuori della realtà, del
la capacità autonoma delle 
imprese di riconquistare sod
disfacenti livelli di produtti
vità interna e di competitività 
internazionale solo dopo che 
sono state assicurate loro, da 
parte dello Stato « le condi
zioni generali per un eserci
zio economico dell'attività in
dustriale». E' questa la 
espressione usata da Claudio 
Napoleoni in un articolo . su 
Repubblica (26 novembre) nel 
quale ribadisce la sua sfidu
cia in qualsiasi misura di pro
grammazione settoriale come 
presupposto di interventi del
lo Stato a sostegno dell'attivi
tà produttiva. Egli propone 
in alternativa una vasta e ge
neralizzata fiscalizzazione de
gli oneri .sociali, una « piog
gia » di aiuti governativi tan
to più benefica quanto più in
discriminata. A parte ogni 
considerazione sui vincoli fi
nanziari relativi a una simi
le manovra di politica econo
mica. quanto ho detto nella 
prima parte di questo artico
lo indica, mi pare, che questa 
è la via più inefficace per 
bloccare la crisi. E' urgente 
dirigere consapevolmente at
traverso l'azione pubblica il 
nostro paese verso il progresso 
e non verso il caos, verso un 
processo di accumulazione va
lidamente inserito nella divi
sione internazionale del lavo
ro e non verso la nostra su
bordinazione sempre più mar
cata dai paesi che hanno sa
puto ristrutturarsi in tempo. 

La internazionalizzazione 
del capitale è un fenomeno 
sempre più diffuso al quale 
non possiamo sottrarci co
me dimostra l'accordo FIAT-
Libia. E' fiero essenziale 
arrivare a controllare que
sti fatti positivamente nel 
quadro di una politica di 
programmazione democra

tica. 

Guido Carandini 

I difficili problemi della società etiopica in trasformazione 

orto sui nomadi 
Nella regione degli Afar è in corso un vasto esperimento di «sedentarizzazione» attraverso la messa a coltura di terre ver
gini e l'allevamento stabile del bestiame - Le scorrerie delle bande di Ali Mira, il grande feudatario espropriato dal go
verno militare - Come sono sorte le piantagioni di cotone sulle rive dell'Avash - A colloquio con l'«alto commissario» Aduni 

DI RITORNO 
DALL'ETIOPIA, dicembre 

Awash, capoluogo dell'omo 
nimo Parco nazionale e Im
portante scalo della ferrovia 
Add's Abeba Gibuti (i due tre
ni si incrociano in stazione 
verso mezzanotte, di fronte al 
pittoresco « Buffet de la Ga
re », costruito a suo tempo 
dai francesi insieme alla fer
rovia e dove si alloggia sotto 
una veranda sommersa dalle 
piante e sostenuta a mo' di 
colonne da tronconi di ro 
taia) . Amibara, Isola verdeg
giante nel mare sconfinato 
della macchia tropicale, do
ve su oltre mille ettari di col
tura a cotone è in corso il 
difficile tentativo di trasfor
mare i pastori nomadi Afar 
in coltivatori sedentarizzati. 
AHdaghi, alcune decine di chi
lometri più avanti, in un'area 
piatta come una tavola e sot
to un sole dardetrgiante; qui 
l'oliera di sedentarizzazione 
si svolge attraverso la rea
lizzazione di pascoli perma
nenti e senza dunque mutare 
la natura della tradizionale 
attività economica degli Afar. 

Sulla strada 
per Assab 

Infine Gewane, 155 Km. a 
nord di Awash e a oltre 350 
Km. da Addis Abeba. posto 
di tappa sulla strada per As
sab: una decina di capanne 
di fango e paglia, due distri
butori di benzina con annessi 
due piccoli motels. una trat-
toriola dove vengono serviti. 
accanto ai cibi etiopici, «spa
ghetti. minestrone e spessa 
tino » (secondo la pronuncia 
della cameriera Afar). Sono 
queste le tappe di un viasgio 
nella regione Afar dell'Etio
pia, lungo il confine con il 
territorio di Gibuti. per «ve
dere » la campagna di se
dentarizzazione dei nomadi, in 
corso in questa vastissima zo
na e nella più meridionale 
provincia delll'Ogaden. 

Quello dei nomadi è un 
grosso problema che l'Etiopia 
condivide (sìa pure in misura 
più ridotta) con la confinan
te Somalia e che è stato re
so più drammatico dalla tre
menda siccità dello scorso an
no. II viaggio nella zona Afar, 
abitata da una popolazione 
di stirpe dancala (mentre nel-
l'Ogaden prevale l'elemento 
somalo), è tuttavia interes
sante anche per altre ragio
ni . Il nome Afar richiama 
infatti subito alla mente il 
Territorio degli Afar ed Isòa 
(già Somalia francese e at
tualmente pomo della discor
dia fra Addis Abeba e Mocrt-
discio) e il problema df\!a 
posizione, in seno all'Etiopia. 
delle nazionalità diverse l a 
quella dominante degli Amhi-
ra. Il confine dell'Eritrea è 
circa 400 km. più in su. ap
punto sulla strada per Assab. 
e i guerriglieri del Fronte di 
liberazione — mi dicono — si 

Un gruppo di ex nomadi nel villaggio di Alidaghi 

spinnoro talvolta fino nel te»-
ritorio Afar per colpire .1 
traffico delle autocisterne 
(Assab. sulla costa eritrea, è 
il porto petrolifero dell'Etio
pia). che vediamo transitare 
per Gewane sempre in non 
meno di due o tre per volta. 
per motivi di sicurezza. An
che nella regione Afar era 
attiva, fino a ieri, una guer
riglia separatista, condotta 
dall'Afar National Liberation 
Movement; ora i dirigenti di 
questa organizzazione hanno 
accettato la formula della 
« autonomia regionale ». of
ferta loro dal Derg. ed hanno 
posto fine alla lotta armata . 
Non hanno però del tutto de
posto le armi: gii Afar che 
incontriamo, nei loro villa g,'i 
di capanne di paglia o ac
canto alle mandrie di zebù. 
hanno quasi tutti il fucile in 
spalla, non solo perchè fra 
queste genti tradizionalmente 
è uomo chi porta l'arma, ma 
anche perchè se la guerriglia 
separatista è finita, continua
no le scorrerie delle bande 
di Ali Mira, il grande feuda
tario sulle cui terre — espro
priate dal governo militare 
etiopico — è in corso appunto 
l'esperimento di sedentarizza
zione dei nomadi. Per questo, 

anche uno dei nostri accom 
pagnatori si è allacciato ."'In 
cintura, varcando il confine 
della provincia, la fondina con 
la pistola; cosi come e a-ma-
to lo studente Afar che tro
viamo nel villaggio di Alida
ghi in veste di «educatore 
sociale » dei nomadi. 

Un viaggio nella regione 
Afar consente dunque di met
tere a fuoco, con una visione 
certo non definitiva ma pe
raltro assai vivida e imme
diata, la complessità, i pro
blemi. le tensioni e le con
traddizioni che caratterizzano 
oggi la società etiopica ed ii 
suo contrastato e discusso 
processo di sviluppo. Su que
sti aspetti di carattere più 
generale, tuttavia, torneremo 
in seguito: ora fermiamoci a 
vedere da vicino questo affa
scinante problema, sccm' j ed 
umano ad un tempo, della se
dentarizzazione dei nomad1.. 
della quale molto .-n è parla 
to — sulla stampa occi.lrr. 
tale — facendo òopr.Ututro ri
ferimento alle esoer.enze dei-
la vicina Somalia, ma che 

j qui avviene in forme e con 
I prospettive in parte diverse. 
I A differenza che nell'Oga-
i den (e nella stessa Somalia). 
1 dove la sedentarizzazione ha 

A dieci anni dall'alluvione che colpì Firenze 

H museo sommerso 
Sono ancora chiuse le 37 sale in cui erano esposti migliaia di reperti della civiltà etrusca - Un bi
lancio dell'opera di recupero che mette a nudo gravi distorsioni nella tutela dei beni culturali 

Le celebrazioni che hanno 
preso l'avvio nella prima de
cade di novembre a Firenze 
in ricordo dell'alluvione del 4 
novembre 1966. nonostante al
cune cadute di tono, hanno 
costituito una buona occasio
ne per t rar re consuntivi sui 
problemi dei beni culturali 
fiorentini che furono, m quei 
tragico evento, fra le v.tli-
me più gravi. Uno dei mo
ment; di aggregazione nel 
quale s: è assistito a una 
presa di pcszione politica è 
stato il convegno sul restauro. 
promasso dall'Opificio delle 
P.etre Dure presso l'Univer
sità Internazionale dell'Arte 
— uno degli enti mutili fio
rentini —_ nel quale i consi
gli dei delegati delle diver
se soprintendenze hanno de
nunciato il carat tere parzia
le della manifestazione diret
ta espressione di un vertici
smo delle strut ture che com
porterebbe una gestione per
sonalistica degli istituti. 

Nonostante ciò ci sembra 
che dal 1956 a oggi molto s.a 
cambiato nel settore dei beni 
cultural: e forse la stessa al
luvione costituì ;1 momento di 
avvio per una macchina che 
da allora ha cominciato a 
mettersi m moto fra difficoltà 
e impacci di ogni genere. Al
la prima fase « eroica ». gui
data dalla c a n d ì dei giovani. 
che si aggregarono all'opera 
degli addetti ai lavori e che 
comportò attraverso i finan
ziamenti dello Stato, di enti 
pubblici e privati, italiani e 
stranieri la prima formazione 
dei centri di restauro riserva
ti al r isanamento delle ope
re alluvionate, succedette :n 
un secondo tempo la consape
volezza che, finita l'emergen
za, il lavoro di ricostruzione 
poteva avvenire solo in tem
pi lunghi e con l'ausilio d: 
strutture fino ad allora Im 
pensabili in Italia. E que
ste s t rut ture nacquero, pro
gredirono e si arricchirono 
dimostrando alla opinio
ne pubblica, alle volte con 
manifestazioni al limite del 
trionfalismo, come avveniva 
l'opera di ricostruzione. (Mi 
riferisco alla pubblicazione 
Firenze salvata ed alla mostra 
Firenze restaurata). Fu pro

prio la tendenza ad enfatiz
zare il già fatto che copri 
forse inconsapevolmente, la 
fragilità istituzionale di que
ste strutture, alle quali il tì
tolo di «Centri di restauro» 
attribuito dall'articolo 23 del 
Decreto 31 marzo 1971 n. 283 
forniva solo una et-chetta. un 
riconoscimento ufficiale di esi
stenza e nulla più. 

Il malcostume 
degli appalti 

E infatti, poco dopo, no.no 
s tante i primi concorsi riser 
vati al personale che si era 
formato e specializzato pro
prio all'interno di queste 
s trut ture, espletati secondo i 
noti tempi della lentezza bu
rocratica. e di contro a preci
se richieste delle organizza-
z.oni s.ndacali che da tempo 
rivendicavano una definizione 
giuridica del personale ope
rante nei Centri di restauro. 
scoppiarono i primi bubboni. 
qua'ndo il 1. ottobre 1974 : 36 
operatori che lavoravano pres
so la Soprintendenza archeo
logica furono sospesi dalia 
attività per mancanza di fon
di. Si seppe allora che, na 
nostante la recessione eco
nomica e l'aumento dei prez 
zi. i finanziamenti min i s t e r i 
h non avevano tenuto il pisso 
con i tempi rimanendo fis»: 
sui 120 milioni annui p*r :1 
settore archeologico, cifra CiO 
diminuiva ulteriormente per 
eli utili che andavano fi.le 
dit te appa-tatnei ; mai come 
allora, anzi, apparve :n tu**a 
la sua gravità la politica dell' 
amministrazione centrale che, 
pur disponendo di infrastnit
ture soddisfacenti, compila
va nel deprecabile costume di 
ricorrere agli appalti per as
solvere a compiti e a servi
zi propri dello Stato (in questo 
senso ricordo la presa di posi
zione della Giunta Regionale 
Toscana del 3 ottobre 1974). 
Questo nodo, apparentemente 
sciolto con la consueta politi
ca dei t pannicelli ealdi », do
veva ripresentarsi a n c o » , al
la stessa scadenza, l 'anno suc
cessivo. 

La non congruità dei fon
di concessi costringeva casi 
il Centro di restauro ar<*heo 
Ionico, ad accettare la*.or; di 
altre Soprintendenze, che af
fidavano ben volentieri asrn 
operatori i reperti più rjr-=sf 
giosi o più bisognosi di cu 
re. mancando loro per.s-_'P?le 
e attrezzatvre cosi spec.r.'iz 
zati: il Centro di resMuro 
intervenne tra l 'a'tro arrr .e 
su parie del materiale di Ca
stel di Decima esposto al.a 
mostra « Civiltà del Lazio pri
mitivo » e su quello della mo
stra a Padova preromana ». 
Tutto questo purtroppo è an
dato a detrimento dell'ope
ra d. ricostruzione del M'j^eo 
Topografico del l 'Etnica de 
37 sale del piano terra elei 
Museo Archeologico d: Firen
ze con ì loro 27 mila rer.tr 
ti devastate dall'alluvione) cr 
mai escluso dal panorama de. 
musei fiorentini. 

E cosi il Museo Archeol^n-
co a Firenze, :n una e r t a 
che a torto ha privileziato so
lo determinati momenti de.-
la sua cultura — rimanendo 
proprio per questo e per ' c r r 
aspetti « provinciale » — affi
dato alle cure di funzionari 
che hanno avuto il torto r -
spetto ad altri colleghi — .-e 
di torto si può parlare -- ri' 
non avere ben reclamizzato i 
propn problemi (si che '. re
so dell'alluvione viene an<c 
ra ingius.niireruie sonportaio 
dal solo Crocifisso di Cima-
bue. che, se fosse rimasto 
agli Uffizi, non avrebbe subi
to danni) è ancora oggi. co
me ai tempi della catastrofe. 
la più grave vittima dell'allu
vione. 

In un periodo come il nostro 
nel quale una mostra diffici
le e specialistica come « Civil
tà del Lazio primitivo » r -
chiama a Roma in due mesi 
decine di migliaia di visita
tori e in cui l'archeologia sì 
presenta come una disciplina 
sempre più impegnata nella 
ricerca socio-economica sulle 
culture antiche. la chiusura 
del Museo Topografico, ha 
avuto conseguenze culturali 
negative. Da una par te la ge
nerazione di studiosi che è 
maturata dopo il 1966 non ha 
potuto usufruire di uno stru

mento indispensabile per la 
propria formazione, dall 'altra 
è mancato per il grosso pub
blico un punto di riferimento 
essenziale per la conoscenza 
della civiltà etrusca che si svi
luppò in Tascana. ruolo che 
non può essere svolto da: più 
piccoli mu^ci del territor.o 
che nel frattempo si sono mo! 
tipl.cati. L'attenzione rivolta 
alle vocazioni museali locali 
non ha avuto come corrispet
tivo la rivitalizzazione di un 
ist.tuto centra 'e al quale v i 
richiesta una funzione didat*:-
ca «g 'obales. sia a livello 
informativo che formi*ivo. 

Istituzione 
dimezzata 

Di progetti di ricostituzione 
adeguati ai tempi si e oar-

I lato nel 1969. ma nulla e "poi 
j apparso su! piano dolla rea 
. lizzazione pratica. Ammini-
I straz.onc centrale e perifen-
| ca dei ben; culturali. Reso

ne. arrmin.strazione comuna
le, università toscane non ?: 
sono mai espresse sulla chiu
sura di questo fondamela le 
istituto museale che. pur ?e 
dimezzato, accoglie ancora 46 
m.la visitatori annui. :n par
ticolare studenti e scolare
sche. E" giunto quindi il m> 
mento in fase consuntiva, di 
ana'izzare con serietà. ~-T.M 
cadere nelle facili scdu/-on; 
del trionfalismo celebra'..-,-.-» 
municipalistico le lacune cne 
presenta oggi il tessuto dee'i 
istituti culturali f iorenvì: : 
una volta sgombrato il cani 
pò da quella mentalità de:e-
nore e selettiva di chi ci 
ha insegnato a d is t inguce le 
sole «grandi personalità » o i 
soli «capolavori» si v^dii 
che ne! bilancio di questi die
ci anni la mancata ria"3>e:!a-
ra del Museo Topografico del
l 'Emilia, costituisce un punto 
negativo che bisognerà can
cellare presto, con la collibo-
razione delle forze politiche 
e culturali che operano re i 
settore. 

Mauro Cristofani 

invertito soprattutto quelle la-
mighe — migliaia e migliaia 
purtroppo — che hanno per
so tutto o quasi il loro be
stiame a causa della sicci
tà. l'insediamento degli Afar 
— ci spiega Shemeles Aduni, 
il dinamico Alto Commissa
rio « for relief and rehabili-
tation » (per il soccorso e la 
riabilitazione) — ha avuto un 
carattere meno impellente e 
traumatico. Nomadi per ra
gioni di pascolo, e sostanzial
mente entro i confini della 
loro pur vastissima regione, 
gli Afar vengono « insediati » 
attraverso il duplice processo 
sopra accennato di messa a 
coltura di terre vergini da 
un lato e di stabilizzazione 
dei pascoli dall'altro. E' trop
po presto per tirare un bilan
cio: tuttavia — ci dice anco 
ra Shemeles. col quale ab
biamo avuto l'occasione di 
compiere in land-rover il 
viaggio di ritorno verso Ad
dis Abeba — i risultati fono 
estremamente soddisfacenti. 
tanto più che per gli Afar, a 
differenza dei somali dell'O 
gaden. l'alternativa alla se 
dentarizzazione non era la 
morte per inedia. 

Amibara è la prima locali
tà interamente Afar del no
stro viaggio, e qui ha tede 
anche quello che notrenimo 
definire il centro amministra
tivo ed organizzativo de! pr ' -
getto. iniziato fin dal maggio 
1966 ma che con '! rovescia
mento del vecchio rezinie. ha 
cambiato radicalmenv / IÒ-X* 
logia », ritmo e prospettive. 
Siamo rella media valle del-
i'Avvash. il fiume che scorre 
qui accanto e garantisce una 
inesauribile fonte di acqua. 
La presenza di un fiume non 
tragga però in errore: a que
sta latitudine, con questo cli
ma. la vegetazione lussureg 
giante che contorna 1*Awash 
si estende solo per una stret
ta fascia lungo le due rive; 
al di là. domina incontrasta
ta la « brousse ». l'arida e pol
verosa sterpagl'a tropicale. I! 
verdeggiante altopiano et.o-
pico. dal quale appunto di
scende l'Avvash. è a poco più 
di 150 Km alle nostre spal
le. ma qui siamo in un altro 
mondo, dove il sole batte im
placabile e le p.ogge sono 
Più scarse. 

Su1 le r.ve delI'Awash sono 
state allest.te due stazioni d: 
pompaggio che convozìnno 
l'acqua dei fiume in una f i t ' i 
rete di canali grassi e piccoli 
E' un'acqua, per la venta. 
fangasa. di un marcato color 
coccolato; essa ha tuttavia 
consentito di realizzare una 
piantagione di circa 1000 et
tari di cotone, più 250 ettari 
a mais. Gli Afar hanno ac
cettato di trasformarci in col
tivatori. ma al tempo stesso 
non volevano saperne di se
pararsi dal loro bestiame In
torno alla piantagione vi s a 
no dunque alcune migliaia di 
ettari a pasco'o: gli uomini 
validi lavorano il cotona, i 
vecchi e i bambini accudisco
no alle mandrie 

La popolazione è mista, in 
maz*:oranza Afar (400 caoi-
fam;el;a. appartenenti a c i 
diversi clan), ma con ri
levanti nuclei di a zen:e dello 
altipiano ->. venuta ad inse
gnare ai nomadi «come si 
fa il contadino ». Non vi e 
alcun diaframma tra i due 
irruppi, ma c'è una differen
ziazione che nasce da!l3 di
versità di usanze e tradizioni 
(e d: religione, essendo zi: 
Afar tutti musulmani». I v.l-
laggi abitati dagli Afar sono 
formati daile caratteristiche 
capanne tondeggianti dei no 
madi. poggiate su! terreno 
ma rapidamente smontabili. 
per essere caricate sui dorso 
del cammello: l'altro v.llì.r-
gio. dove ab.tano «quel!» d;I 
l'altipiano», è formato di ca
panne rettangolari nelle qua
li alle strutture di paglia si 
accompagnano elementi sta
bili di terra e fango dissec 
cati. In comune vi sono le 
infrastrutture: gli uffici della 
« Relief and rehabiIitatKin 
Commission », il negozio coo
perativo dove tutto si compra 

. a credito e si paga poi oer 
ritenuta sul ricavato del rac
colto. ecc. 

j Ad Alidaghi e Gewane il di-
I scorso è più semplice: qui 

non ci sono colture, ma soio 
allevamento del bestiame, e 
la popolazione è dunque tutta 
di Arar. Si tratta di una 
splendida gente, da! porta
mento snello ed elegante, 
schiettamente socievole, di
gnitosa e composta. Le «io-
vani. particolarmente Lvl'e. 
sono assai schive a lass'pr.-si 
fotografare, sia per la fede 
musulmana «che vieta d1 ri
produrre immagini di esseri 
viventi) sia per la n a t u n ' e ri
trosia e timidezza di ironte 
allo straniero. Gli uomini. 
drappeggiati in un mantello 
chiaro che non scende oltre il 
ginocchio, ostentano, come -i 
è detto, le loro armii i più 
portano di traverso .sullo .-,|K»'-
le il fucile, completo di car-
tuccere avvolte intorno al l i 
vita o incrociate sul netto; tut 
ti indistintamente sono poi 
muniti di una daga affilatis-
sima, lunga un buon mezzo 
metro, appesa alla cintura e 
racchiusa in un fodero di 
cuoio abilmente intarsiato. 

L'itinerario 
delle piogge 

Ad Alidaghi vivono 50) fa
miglie. pari grosso modo a 
2500 persone, con 20 mila ca 
pi di bestiame. Un tempo lì 
intera comunità si trasfenvr.. 
di stagione in stagioni, se
guendo l'itinerario de:*e piog
ge. e dunque dei piccoli : 
ora la Commissione di in.ce 
diamento ha allestito un m-

pianto di pompaggio che sfrut
ta alcune sorgenti sotterra

nee (prima inai utilizzate) 
ed alimenta cosi abbeveratoi 
per 11 bestiame ed opere irri
gue per complessivi 2500 et
tari di pascolo. 11 villaggio 
è. per ora, quello di sempre. 
pronto ad essere smontato e 
trasferito altrove in qualsiasi 
momento; ma è un fatto che 
la stabilità dei pascoli sta già 
palesemente ancorando la 
gente a questa località, con 
l'aiuto anche dell'opera di 
convincimento di studenti e 
tecnici — tutti di nazionalità 
Afar — qui inviati a svolge-
re il ruolo di educatori. E' 
casi che si sta cominciando 
a costruire (per ora in legno. 
vale a dire senza grande ape
sa) qualche edificio «socia
le ». a cominciare da una 
scuola per la miriade di de 
h/.iosi bambini che corrono e 
giocano fra le capanne. Se 
l'accoglienza sarà positiva, fi 
pascerà a rendere più stabile 
l'intera struttura de'l'agglo 
menilo sociale. 

A Gewane. malgrado sia un 
centinaio di chilometri pm 
avanti e dunque più « nell'in 
terno », questo processo .̂ eni 
bra maggiormente avanzato
li tre o quattro chilometri 
dal nastro motel, infatti, sor
ge un grosso villaggio Afar 
le cui strutture sono / s hi! 
mente più solide. Le capami»» 
appaiono qui meno Jrec.ine. 
lo spazio interno è ma i {'ere. 
la dispasizione non *\ per co
sì dire, casuale, ma organlz 
zata in una rete imi si con 
senta la espressione) quasi 
«urbana», con strade, stra 
dette e una piazza centrale 
nella quale troneggia una lon
tana in muratura, dove una 
fila di donne attingono l'ac 
qua con brocche di terraoii 'a 
(e qualche secchio di pi Usti
ca). Tutto ciò dipende ro-.^ 
dal fatto che Gewane è, co 
me si è detto un' iniporta ' te 
tappa sulla strada per la co 
sta eritrea e che nei p»-e.i-.i 
scorre un ramo del f.um«\ 
luogo di abbeverata dove al» 
biamo assistito al ^u.ilo di 
migliaia di capi di ' jestamr: 
il villaggio ha dunque radici 
più antiche di quello di Ali
daghi. la cui unica '•lusific..-
zione risiede n*»i moderni im 
pianti di pompaggio e irrgfi 
zione. e deve essere stato un 
punto di incontro e di r.trovo 
anche nei tempi (peraltro re
centi) di quello che potremmo 
definire il « nomadismo pu 
ro ». 

La sua stessa esistsn/a. .n 
ogni caso, dimostra d ie 11 
cf miracolo» della sedentariz
zazione è passibile, .sta anzi 
divenendo realtà concreta non 
solo qui, ma ad Alidi ibi, ad 
Amibara. ad Assayta 'più .n 
su, proprio a ridosso de! con 
fine di Gibuti. dove 'a m-r» 
canza di tempo ci imoedi.s.c 
di arrivare) e ancora più lori 
tano. come nelI'Ogaden dove 
ha già investito 10 in la 11 
miglie. Di questo nn.'ieo.o 
parliamo con Shebeles Aduni 
durante il viaggio di ritorno 
sulla land-rover che fila .• 
oltre cento all'ora attnver<-o 
il Parco di Awash, tra fugaci 
visioni di struzzi, an'i 'opi t 
gazzelle. L'Alto Commiy.s.'.r.i 
si concede solo qualche mi
nuto di tregua: il radioteWi 
no gracchia in continuatone. 
ed egli parla con la cip.ta 
le. con Ògaden, con le loci-
lità Afar che ormai ci i tanno 
alle spalle, ascolta r.mpor. i. 
detta ordini e istruzioni De
bordi della strada ogni tanto 
un pastore Afar. con li sui 
figura eretta e l'insepirab 1" 
fucile, ci indirizza un ccn^.o 
di saluto. 

Giancarlo (.annuiti 

spettacolo 
Enciclopedia di 
cinema 
teatro 
balletto 
circo, TV 
rivista 
Notizie e informazioni critiche su: 
autori e interpreti, teorici e registi di ogni 
tempo e di ogni paese 
movimenti, generi e forme e lessico dello 
spettacolo 
500 riassunti di opere cinematografiche 
e drammatiche 
760 pagine, 6000 voci, 500 riassunti, 
oltre 1100 illustrazioni, 6500 lire 
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